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C'ARO DIRETTORE, 
^ ho letto quanto, con la consueta ironica perspicuità, 
hai scritto domenica su questo nostro foglio a proposito delle 
lettere riguardanti Fortebraccio, pubblicate nei giorni passa
ti da «la Repubblica* e desidero, per prima cosa, affettuosa' 
mente ringraziartene. Noterai che ti rispondo in prima per
sona, usando il pronome «io»: lo faccio perché risulti ancora 

fìiù chiaro che, accettando una tua cortese concessione i'<-...se 
o ritiene — tu hai scriiio tra l'altro — Fortebraccio può 

replicare come vuole e quando vuole...»), ciò che verrò dicendo 
impegna me solo. In realtà doveva apparire chiaro anche 
prima, quando, come ho sempre fatto, mi esprimevo al plura
le (per timidezza, si intende, e non per supponenza o per 
usurpare rappresentanze che non mi competevano né mi 
competono). Ne fanno fede, del resto, i presso che costanti 
'personalmente con i quali ho sempre iniziato e concluso le 
mie prese di posizione. 

Ciò premesso, aggiungerò altre due cose: la prima è che io, 
pur essendo direttamente chiamato in causa, intendevo at
tendere, prima di intervenire, che tu, come direttore del
l'Unità», avessi espresso (e lo hai fatto con estrema chiarez
za) il tuo punto di vista. La seconda è che, secondo me, hai 
fatto benissimo a dedicare soltanto poche righe iniziali, e 
riassuntive, alla prima lettera firmata Ivan Alessandri da 
Cesena. A questo signore hanno risposto Gian Carlo Pajetta, 
con una autorità che più alta e più incontestabile non si 
potrebbe concepire, Leopoldo Lucetti, Sindaco di Cesena, e il 
signor Andrea Cocchia di Pisa: ai primi due ho già detto la 
mia gratitudine, mentre non ho potuto farlo col terzo perché 
non ne ho ancora conosciuto l'indirizzo: spero che queste due 
righe valgano intanto a fargli sapere che gli sono profonda
mente grato. 

Resta l'ultima lettera, tra quelle apparse finora, nella qua
le il signor Davide Bigalli (non Brigalli, come è stato erronea
mente stampato: si tratta, nientemeno, di Davide Bigalli) mi 
dà del manicheo, nel senso che usualmente si conferisce a 
questo termine: cioè a chi ritiene che la ragione sia tutta da 
una parte e dall'altra tutto il torto e tutto sia, o debba essere, 
di un solo colore e nulla di colore diverso. Ebbene, riconosco 
che l'implacabile Bigalli, per quanto mi riguarda, ci ha preso. 
Io sono proprio un manicheo: sono sempre stato, sto e starò 
sempre dalla parte dei «poveri», con questa sola precisazio-

Se abbiamo torto 
fatecelo sapere 

di Fortebraccio 

Manicheo si 
ma perche e come 

ne: che qui si deve parlare di classi e non di singole persone. 
Così dicendo, con frettolosa sintesi, 'poveri* (come usa lo 
spietato Bigalli) suppongo, e accetto, che egli intenda allude
re alla classe lavoratrice, ai senza tetto, ai senza lavoro, ai 
poveri pensionati, ai non abbienti, ai miseri, agli indifesi, a 
coloro che non comandano, mentre chiameremo «lor signori* 
i padroni, quelli che hanno in mano il potere, i patrimoni, la 
giustizia, le leggi, le istituzioni, lo Stato. So bene che tra i 
«poveri* ci sono anche dei malandrini, come ammetto che tra 
«lor signori- se ne trovino anche di buoni e onesti (ma pochi), 
tuttavia, ripeto, qui i singoli sono fuori discussione. Sono, 
secondo me, le classi che debbono essere messe a raffronto; e 
se si parla di classi io sto, ripeto, con la classe operaia, che è 
di colore rosso, da me preferito. Il rosa è una tintarella da 
socialdemocratici e il celeste un colorino da stitici. Meglio il 
bianco. 

» * * 
// mio terribile contraddittore (i lettori ci permetteranno. 
d'ora in poi, di chiamarlo al plurale, i Bigalli, perché costui, 
ripensandoci, non ci pare un uomo, ma una popolazione lon
tana, come i Watussi) i Bigalli, dicevamo, ci assicurano che il 
PCI «ha privilegiato ben altre genealogie culturali (De Sanrtis, 
Labriola, Gramsci, per intenderci)...» e non dovrebbe, ora, «i-
dentificarsi negli asterischi di Fortebraccio», tanto concet

tualmente rozzo. Intanto, diciamo subito due cose: la prima è 
che non è affatto detto che il PCI «si identifichi* in Forte-
braccio; la seconda è che i tre personaggi citati dai Bigalli, 
sono uomini di grande ingegno, nei confronti dei quali io 
nemmeno esisto. Ciò premesso, credo che i comunisti abbiano 
ben poco da spartire con De Sanctis (Francesco o Gaetano?) 
— semmai con Croce — neppure molto, e almeno non moltis
simo, con Labriola (Antonio e Arturo?). Debbono invece tutto 
— o quasi — a Gramsci, che forse, sotto la sua incomparabile 
finezza spirituale e la rarissima profondità di pensiero, non 
era, in fondo in fondo, meno manicheo di me. Sanno invece i 
Bigalli da chi discendono (fermo sempre restando le abissali 
distanze di cervello e di cuore) i comunisti come me? Da due 
immortati, San Francesco e Carlo Marx, che furono, dalla 
parte dei «poveri; due manichei assoluti. Furono contro lor 
signori con una violenza che noi, linguaggio a parte, non 
abbiamo moi, nonché raggiunto, nemmeno sfiorato e seppero 
insegnarci, fino al loro ultimo respiro, come si combattono il 
privilegio, la sopraffazione e l'iniquità. 

Questo, cari i miei Bigalli, fu il comunismo del mio fraterno 
amico Bartcsaghi e di tutti coloro, ancor vivi, vecchi o giovani 
che siano, i quali ne continuano il cammino. Io sono tra 
costoro, comunista senza «strappi*, assolutamente fedele al 
mio partito e manicheo (nel senso sopra chiarito) dalla testa 
ai piedi. Mi sarà permesso di aggiungere che addirittura me 
ne vanto? 

Me ne vanto perché (come tutti, del resto) essendomi im
possibile prevedere quanto accadrà in avvenire — e come 
vivrò e quali eventi mi attenderanno e come e quando morirò 
— una sola cosa posso fin d'ora asserire con sicurezza: che 
starò sempre con gli operai e con i «poveri» anche se accades
se (se accadrà) che abbiano torto. L'ho già detto: andrà in 
compenso delle infinite volte in cui ebbero ragione e non gli fu 
riconosciuto. E aggiungerò ora che anche quando i lavoratori 
e la piccola gente ebbero ragione, lor signori li sfruttarono 
ugualmente, li derubarono, li mandarono nelle loro guerre a 
farsi massacrare. Vi figurate ciò che ne farebbero ora se, 
cogliendoli in torto, li vedessero anche soli, indifesi, e non 
trovassero tutti i compagni a solidarizzare con loro, comun
que e a qualunque costo; 

La pulizia — quella dell'animo — conosce un solo coman
damento supremo: non mollare mai. Ecco perché non mi curo 
dei Bigalli oggi, né mi curerò delle Bigallinc domani. 

La «rivolta* dt Firenze con
tro l'annunciato, poi rientra
to, trasferimento dt detenuti 
camorristi dal carcere di 
Poggloreale a quello di Sol
llcciano non mi convince. 
Anzi, preoccupa. Mi rendo 
conto che si tratta di un'opl-
nlone controcorrente, ma 
dalla mobilitazione del fio
rentini contro la «Importa
zione della camorra' si coglie 
un Inquietante segnale. Nel 
migliore del casi, ci si trova 
dinanzi ad una reazione e-
motiva, Irrazionale. 

Abbiamo sempre sostenu
to, e sosteniamo tuttora, che 
la lotta alla mafia e alla ca
morra per essere vittoriosa 
deve avere il contributo della 
Intera comunità nazionale. 
Ma questo, a mio parere, non 
è quanto accade per la vicen
da di Solllcciano. A Firenze 
sono scesl In piazza con la 
parola d'ordine «No al ca
morristi: Non si mette in di
scussione, sia chiaro, la buo
na fede del fiorentini, non ci 
sono dubbi sulla loro piena 
convinzione di voler battere 
Il fenomeno criminale. Ma 
chiedo: dove devono essere 

rinchiusi l camorristi? Si ri
sponde: non a Solllcciano. 
interpreto: che restino a 
Poggioreale, tanto Napoli (o 
Palermo, o Reggio Calabria, 
purché sia Sud) ci sono abi
tuate. Oppure chiedo: an
drebbe bene che l camorristi 
venissero trasferiti, tutti in
sieme, in un carcere apposi
tamente costrutto, che so io, 
In qualunque altra zona del
la Toscana? Magari comple
tamente Isolata? 

Ha scritto sulla 'Nazione* 
di Firenze II direttore Piero 
Magi che «lo Stato ha ti dove
re di circoscrivere il focolaio 
di pestilenza creandogli in
torno un largo cordone sani
tario: Non si invita, cioè, il 
governo a sferrare un attac
co alle mafie con decisione, 
professionalità e colpendo le 
protezioni politiche. No, si 
pensa al cordone sanitario 
da elevare, immagino, pres
sappoco all'altezza di For-
mia. Deve essere «largo; in 
modo che sia in grado di 
comprendere anche Paler
mo. 

Probabilmente è giusto 
quanto sostengono gli am-

Camorra e carceri 
Si può dire che 
Firenze qualche 

torto ce l'ha? 
ministratori di sinistra dei 
Comuni di Firenze e Scan-
dicci (e quelli della Regione): 
la nuova struttura di Solite-
ciano serve per trasferirvi i 
detenuti delle carceri locali 
in modo da liberare gli im
mobili destinati a spazi «civi
li e culturali: E, dunque, se 
gli impegni erano questi, ha 
sbagliato il ministro della 
Giustizia a disattenderli. 
Giusta era la posizione di chi 
contestava le dimensioni del 

trasferimento e non che un 
ridotto e controllabile nume
ro di camorristi potesse esse
re rinchiuso anche a Solllc
ciano. Sbagliato, invece, con
testare la pura ipotesi che dei 
camorristi potessero essere 
trasferiti nel carcere di Fi
renze. Ma qui vogliamo por
re una questione generale. 
Confezionata la frittata (da 
parte del ministro che poi ha 
fatto marcia indietro) la rea
zione che ne è seguita è, a 

mio avviso, grave. E chi l'ha 
alimentata forse non si è re
so conto di aver ingaggiato 
una battaglia arretrata, che 
non serve affatto, anzi dan
neggia gli sforzi che in gran 
parte d'Italia, e anche al 
Nord si compiono per debel
lare i fenomeni criminali. 

I fiorentini temono, molto 
giustamente, che l'insedia
mento di tanti camorristi 
provochi, in un territorio sa
no, devastazioni irreparabili. 
D'accordo, sacrosanta 
preoccupazione. Ma non cre
diamo che il rifiuto li renda 
immuni dal rischio della pe
netrazione. Ecco ciò che ci 
preme sottolineare invitan-
doad una attenta riflessione. 
Nelle pagine di cronaca della 
«Nazione* di Firenze, infatti, 
l'altro ieri, accanto al mani
festo a pagamento dei Co
muni di Firenze e di Scan-
dicci che invitavano a scen
dere in piazza, si poteva leg
gere la notizia di un giovane 
stroncato da un'overdose. 
Ma da do\c viene la droga? 
Quanti sono i tossicodipen
denti a Firenze e in Toscana? 
La verità è che la mafia già 

minaccia Firenze e, come nel 
resto d'Italia dove non acca
de che uccidano Pio La Torre 
e Dalla Chiesa, questa città, 
purtroppo, è già colpita at
traverso lo strumento di 
morte (l'eroina) che 1 mer
canti mafiosi controllano. 
Dunque, Firenze non è un'i
sola felice che può vantarsi 
di tenere lontano «Il colera 
della camorra: Il contagio è 
già diffuso, e da tempo. 

Certo, bene si è fatto a con
testare un ministro che ave
va pensato di trasferire 500 
camorristi tutti in uno stesso 
penitenziario per le conse
guenze che il loro arrivo ine
vitabilmente avrebbe provo
cato. 

Parliamo di Firenze ma la 
questione riguarda l'intero 
Paese, la grande comunità 
nazionale perché analoga vi
cenda può ripetersi. E, per 
esser chiari sino in fondo, si 
deve dire che I governi, tanto 
per cominciare, non mostra
no di fare la loro parte. La 
non attuazione della riforma 
carceraria è l'esempio più 
grave. 

Sergio Sergi 

INCHIESTA Come Pechino seleziona i futuri membri del governo 

Cina, a scuola per diventare ministro 
Dal nostro corrispondente 
PECHINO — cln futuro tutti i 
ministri o i segretari provin
ciali saranno diplomati alle 
scuole di partito», ci dicono 
con una punta di orgoglio. Già 
oggi — fanno osservare — 
molti del nuovi eletti nel Co
mitato centrale sono passati 
da qui. C'è un primo esame 
per l'ammissione, superato 
solo dalla metà di coloro che 
sono stati scelti dalle rispetti
ve organizzazioni a «studiare» 
da vice-ministro, vice-diretto
re di dipartimento centrale, 
segretario delle organizzazio
ni di partito a livello di provin
cia, regione o prefettura, e-
sponente di governo provin
ciale. Poi un altro esame alla 
fine del corso. Il voto viene se
gnato sul «dossier personale» e 
influenza in buona misura la 
carriera futura. 

Quello delle scuole centrali 
di partito è un imponente edi
ficio un po' fuori di Pechino, 
verso nord-ovest, oltre il pa
lazzo d'estate. Ma c'è stato un 
momento in cui ha contato an
che più di Zhongnanhai, l'ir
raggiungibile sede del Comi
tato centrale a ridosso della 
città proibita. Durante la rivo
luzione culturale erano andati 
tutti a zappare la terra. Poi ha 
ripreso a funzionare nel 1977 
sotto la direzione di Hu Yao-
bang, appena riemerso da un 
lungo periodo di eclissi politi-
ca. Il presidente era Hua Guo-
f eng, ma solo di nome. La poli
tica la faceva Ho, e proprio da 
qui nel 1978 venne lanciata la 
parola d'ordine del misurare 
la verità con la pratica, quella' 
con cui finì per trionfare la li
nea di Deng Xiaoping. 

Le scuole di partito in tutto 
U paese sono più di duemila. 

Tra l'80 e il 1981, oltre 30 dei 
39 milioni di membri del PCC 
sono «andati a scuola» a turno 
per «studiare» la svolta rap
presentata dal terzo plenum 
del CC del 1978. Questa scuola 
centrale è però riservata alla 
«crema»: i dirigenti al di sopra 
del livello della prefettura, 1' 
unità amministrativa a caval
lo tra la provincia e il distret
to. Dalla ripresa dell'attività, 
nel 1977, subito dopo la caduta 
dei «quattro», vi sono stati «ri
ciclati» 17 mila quadri. Da qui 
dovrebbero passare tutti i 
•giovani» che nei prossimi an
ni andranno a sostituire l'at
tuale quadro dirigente. 

Si studia Marx, Engels, Le
nin, Mao. Come in passato. Ma 
si studia anche scienza e tecni
ca, gestione economica, teoria 
dell'amministrazione, critica 
letteraria. C'è persino un cor
so obbligatorio di matemati
ca. Ai dirigenti del futuro si 
chiede anche di conoscere alla 
perfezione almeno una lingua 
straniera. 

La scuola voluta da Mao, a 
Yenan, era stata uno strumen
to di battaglia politica, «per 
legare — come si dice ora — 
le idee universali del marxi
smo-leninismo alla realtà ci
nese», cioè per liberare sul 
piano ideologico il partito dal
la forte influenza dei quadri 
•ortodossi», formatisi alla 
scuola di Mosca. Ma la vera 
selezione del gruppo dirigente 
era avvenuta nel fuoco della 
guerra, prima contro i giappo
nesi e poi contro il Kuomin-
tang. 

La rivoluzione culturale a-
veva portato ai posti di co
mando un'ondata di quadri più 
giovani, ma di livello cultura
le non superiore a quelli che, 

Esami, voto, diploma decideranno 
la carriera - Nei corsi di partito 

si studia Marx, ma anche 
la matematica - Quadri al 

tempo stesso «rossi» ed esperti 

attraverso tortuose e spesso 
eniente lotte, erano stati mo
mentaneamente emarginati, 
mandati a «studiare» in cam
pagna, talvolta eliminati fisi
camente. Gli uni e gli altri più 
abituati a comandare o incan
tare le masse col proprio cari
sma che preparati cultural
mente a dirigere o ammini
strare. Ora si punta ad un qua
dro di tipo diverso: sempre 

•fedele» alla linea del partito, 
ma più «professionale», più 
colto, più capace di dialogare 
anche con gli intellettuali, più 
«manager» di quelli del passa
to. 

Per decenni il problema sì è 
presentato come quello di a-
vere quadri che fossero al 
tempo stesso «rossi» ed «esper
ti». Già agli inizi degli anni 50, 

a buona parte dei Ieaders 
combattenti che erano stati 
inseriti nei gangli dell'ammi
nistrazione e dell'economia, 
veniva contestato il difetto di 
essere sì molto onesti e molto 
«rossi», ma poco capaci ed «e-
sperti». La dicotomia tra «ros
so» ed «esperto» finì per gene
rare ondate successive di con
flitto, tanto da far ritenere ad 
uno studioso attento dell'orga
nizzazione del partito e della 
società cinese come Franz 
Shurmann che si trattasse del
la «contraddizione più impor
tante della Cina di oggi». La 
rivoluzione culturale aveva 
decisamente privilegiato il 
•rosso». Ora si preferisce non 
parlar più né di «rosso», né di 
«esperto», ma non c'è dubbio 
verso quale parte muova il 
pendolo. 

Quelli del burocratismo, 
dell'eccessivo accentramento 
di poteri, del paternalismo, 
degli incarichi a vita erano 
stati denunciati da Deng Xiao
ping in persona, nell'agosto 
del 1980, quando la nuova li
nea politica si affermava de
cisamente nell'Ufficio politi
co, come difetti «del sistema», 
di quelli che mettono in gioco 
la credibilità stessa del socia
lismo. E tra le «riforme» ne
cessarie a correggerli era sta
ta data particolare attenzione 
al problema della selezione e 
dell'avvicendamento genera
zionale tra i quadri. A livello 
centrale — ha affermato re
centemente il premier Zhao 
Zìyang — il grosso del lavoro 
è già fatto. Tra il 1983 e il 1984 
toccherà alle amministrazioni 
periferiche. Anche qui «passo 
passo»: i problemi e le impli
cazioni sono troppo complessi 

perché ci si possa permettere 
di acutizzare dissensi e com
plicare ancor di più le cose per 
l'eccessiva fretta. 

Per i «ganbu», i quadri cine
si, comincia un periodo di esa
mi, in senso figurato e in senso 
letterale. Il metodo scelto non 
è quello dell'elezione dal bas
so, se si esclude un'area assai 
limitata di esperimenti, che si 
concentra nelle fabbriche. Ma 
è comunque di una selezione 
continua, tesa a rompere i 
miasmi pericolosi della palu
de del burocratismo. 

Chiediamo a bruciapelo ai 
nostri interlocutori alla scuola 
del partito se qualcuno ha mai 
obiettato che lo scegliere mi
nistri e funzionari provinciali 
per mezzo di esami assomi
glia troppo al sistema degli e-
sami imperiali attraverso cui 
si è formata la classe dirigen
te del «Celeste impero» per 
millenni. Han Shu Ying, vice
direttore didattico della scuo
la, non si scompone affatto. 
Viene fuori che proprio lui è 
uno dei maggiori storici cinesi 
che si siano occupati di questo 
campo. «Ho studiato tutte le 
liste dei candidati e dei vinci
tori dei concorsi imperiali nel 
corso della dinastia Qing — ci 
dice —. Ogni anno l'imperato
re sceglieva una terna tra 70 
candidati Ebbene, quasi mai i 
funzionari che poi si sono rive-
Iati i più capaci erano primi. 
Quasi sempre doti eccezionali 
le hanno dimostrate quelli ar
rivati secondi». E quasi a ri
spondere ad una nostra do
manda inespressa: «Sì, i voii 
contano, ma non sono certo 
decisivi». 

Siegmund Ginzberg 
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LETTERE 
ALL'UNITA' 
Abbiamo perduto 
tanti possibili compagni 
inghiottiti da... 
Cara Unità, 

alcuni giorni fa mezza gioventù del paese si 
è ritrovata per un funerale di un ragazzo di 22 
anni che sì era sparato alla testa. Aveva un 
figlio di 2 anni. Negli «anni ruggenti* era sta
to molto attivo, conosciuto per la sua vitalità 
prorompente. Poi... storie di macrobiotica, fi
losofie orientali... 

Afille interrogativi si sono affacciati alla 
mia mente. Penso a questi anni grigi, di crisi 
sempre più crisi per i soliti e dì ricchezza, 
lusso sempre più sfrenato per quelli che pro
ducono la crisi (e a volle la inventano). La mia 
attività politica, svolta sempre più nella quo
tidianità. parlando con tutti, mi ha mantenuto 
vivo, dato mille rivoli di espressione. Ecco 
perchè in quell'occasione ho riflettuto che la 
distruzione, l'annichilirsi è un processo tipico 
di questa società: qui ci si ammazza perché 
non si hanno valori (gli unici che contano sono 
quelli in Borsa) e si fatica a concepire — so
prattutto quei giovani che sono stati influen
zati dal «tutto e subito» del '77 — il vivere 
continuo, non soltanto il far festa e «rivolu
zione» ogni giorno ma anche la capacità di 
superare i periodi privi di slanci. Insomma: 
non si vuole maturare. 

È possibile essere comunisti davvero e lo è 
ancor più se si è capaci di vivere questa come 
un'altra delle possibili espressioni di sé. Come 
è vero che non basta avere un ideale per anda
re avanti ma occorre avere soprattutto voglia 
di migliorarsi, di compiere un continuo mi
croprocesso di autoelevazione, di essere un 
esempio per gli altri. 

Abbiamo perso tanti possibili compagni per 
strada, inghiottiti dal consumismo, dalla dro
ga. dal perbenismo ecc.. perché alla base del 
grande impeto di cambiamento degli anni 70 
c'erano tante, troppe illusioni, facilonerie. 
Ciononostante oggi vedo un netto migliora
mento derivante dalle rinnovate lotte per la 
pace e contro la mafia, che sono punti basilari 
attorno a cui le masse si mobilitano. 

Non si ripetano dunque gli errori del passa
lo, quando lotte sacrosante degenerarono in 
mode. E soprattutto i giovani imparino ad 
essere pazienti, costanti, a lottare in progres
sione. a non bruciarsi subito, a non chiedere la 
Luna, mai; pur sapendo che la Luna esiste, è 
bella, e che quindi un giorno potremo averla. 
«... Veniamo da lontano, e andiamo lontano». 

N.T. 
(Cava de' Tirreni - Salerno) 

In Belgio invece 
se si offrono cene 
si annullano le elezioni 
Cari compagni, 

nella marea di scandali che si susseguono 
nel nostro Paese, quello delle assunzioni elet
torali a Bari da parte dell'ex ministro delle 
Poste. Di Giesi, mi porta a una riflessione. 
. Penso che noi in quanto cittadini legati ai 

valori democratici non possiamo essere soddi
sfatti dell'interrogazione presentata dai com
pagni del nostro partito e della denuncia 
sull'Unità (cose utilissime, ma che non ripa
gano la violazione del carattere democratico 
della legge elettorale): sono sicuro infatti che 
il risultato delle elezioni amministrative a 
Bari sia stato intaccato da queste manovre e 
non rispecchi i meriti dei vari candidati in 
lista. 

Ad esempio in Belgio, dove lavoro da parec
chi anni (in miniera) sono state invece annul
late le elezioni amministrative per il Comune 
di Bruxelles, per fatti meno gravi: nei giorni 
precedenti alle elezioni del IO ottobre 1982 
diversi partiti avevano offerto gratuitamente 
delle cene con spettacoli ai pensionati della 
città. Questi fatti sono stati considerati dal 
tribunale interessato come sufficiente a giu
stificare l'annullamento delle votazioni. 

A me pare che ogni forma di corruzione 
delle coscienze, condannata al di là delle Alpi. 
lo debba essere anche al di qua; e che il Parti
to comunista a questo punto debba studiare la 
possibilità di chiedere l'annullamento delle 
elezioni amministrative del giugno 1981 a Ba
ri. 

EF1SIO IBBA 
(Baudour- Belgio) 

A una parte va il merito 
di nobili dichiarazioni, 
all'altra la riprovazione... 
Gentile direttore. 

vorrei esprimere alcune mie considerazioni 
sul tema complesso della «questione milita
re*. sotto il profilo dei tagli al bilancio e del 
«presenzialismo*; termine introdotto recente
mente (che poi non esiste, almeno sul vocabo
lario della lingua italiana di Nicola Zingarel-
li) per stigmatizzare la presa di posizione del 
gen. C. A. Vittorio Santini. 

(...) Far conoscere lo stato di profondo disa
gio. dei militari di professione può aiutare la 
collettività a scoprire meglio ed eventualmen
te a sanare il -male oscuro* che esiste in una 
sua parte, cioè nelle FF. A A. Queste, così co
me oggi si trovano ad operare, sono esposte ad 
un continuo e malinconico processo ai -logo
ramento sociale*: subiscono cioè, a differenza 
del passato, una problematica di natura mo
rale. culturale e sociale disgregatrice della 
coscienza personale e professionale. 

(...) Al supremo vertice delle FF. A A. c'è un 
capo intorno al quale si stringe tutto il paese. 
Itsig. Presidente della Repubblica ha pronun
ciato una frase carica di \era umanità, ormai 
nota a tutti gli italiani: «vuotiamo gli arsenali 
e riempiamo ì granai*. Ma è *:na frase che 
potrà passare alla storia solo se interverranno 
fatti concreti. 

Poi ci sono governo e vertici militari. Se 
l'esecutivo — per ragioni politiche che l'appa
rato militare deve lealmente rispettare — non 
raccoglie subito ed «in loto* quell'invito così 
esaltante, perfino rigeneratore della nostra 
coscienza, il vertice militare come deve rego
larsi? Deve o no preoccuparsi di reperire (ed è 
qui la vera tragedia), in seno al bilancio, sem
pre più fondi per il potenziamento della mac
china bellica? Osi vuole che le FF. A A. venga
no definite, sul piano nazionale ed intemazio
nale, -da operetta*, oppure in termini tecnici 
•da dieci minuti di fuoco»? 

Personalmente, avverto un profondo disa
gio morale nel constatare come il militare di 
professione sia esposto ad una situazione in
cresciosa. Infatti, mentre da un lato si levano 
voci autorevoli: Pontefice, le varie chiese, capi 
di stato, premi Nobel, forze politiche e sinda
cati. intellettuali, larghe fasce dell'opinione 
pubblica eie a favore della pace e del disar
mo. dall'altro sembra che a non raccogliere 
tali \'oci. o per lo meno a non condividerle 
all'atto pratico, siano proprio solo i militari. 

costretti anzi a levare la loro voce (è questo il 
«presenzialismo*?) per chiedere sempre più 
fondi da destinare agli armamenti! 

Accade così che ad una parte va il merito di 
nobili dichiarazioni ed il plauso generale: al
l'altra, cioè ai militari, il peso e la responsabi
lità, non indifferenti, di arrampicarsi sugli 
specchi; e la riprovazione, velata o meno, di 
sprecare le risorse del paese. 

Oltrelutto, sono convinto che certi problemi 
non si possano risolvere semplicemente con 
tagli al bilancio: semmai, credo che l'interven
to più appropriato consista in un uso diverso 
delle risorse a disposizione. 

Proviamo infatti, per un momento, ad im
maginare l'apporto che potrebbe venire dalle 
FF. A A. con il massiccio impiego di personale. 
mezzi ed infrastrutture per combattere il fe
nomeno dell'evasione fiscale! Oppure col pre
parare. con tutte le strutture didattiche già 
esistenti, migliaia di giovani per il loro inseri
mento nel mondo del lavoro. Ed ancora con
correre in tutti quei settori laddove si manife
stino emergenze sociali, offrendo così al paese 
un servizio non solo efficiente ma soprattutto 
remunerativo in rapporto alle tasse che il con
tribuentc paga. 

lo spero che entro breve tempo venga attua
ta una radicale trasformazione del ruolo e 
delle attività delle FF. A A.; altrimenti nei 
confronti del personale militare mi sembrerà 
sempre più profetica quella frase di Karl 
Marx: «L'esigenza di abbandonare le illusioni 
sulla nostra condizione è l'esigenza di abban
donare una condizione che richiede illusioni*. 

LUIGI URBINO 
tenente col. ris. Corpo di Amm. dell'Esercito 

(Firenze) 

Ballata ostrogota 
(una «voce» da aggiornare 
dopo un millennio e mezzo) 
Spett.le Unità. 

per i corpi accademici che dovranno redige
re le future enciclopedie italiane, consentitemi 
di aggiornare la voce «Cassiodoro». 

La «Cassiodorus fìtty-fitty* è risultata in
fatti una benemerita associazione (di impren
ditori, professionisti, uomini pubblici), affer
matasi nella regione Calabria e nel comune di 
Catanzaro nei favolosi anni dell'alto centro
sinistra. Nata da una intesa (per la verità non 
solo locale) tra la De e il Psi, la «Cassiodoro 
associazione* (a delinquere) trasferì nell'Ita
lia meridionale la pratica della bustarella, 
pratica appresa alla perfezione nei palazzi ro
mani: coi progetti (soprattutto con l'azione) 
superò in breve tempo gli insegnamenti dei 
maestri Teodorico da via Corso e Vitige del 
Gesù. .. 

L'imprevista entrata in scena di Belisario 
(abilmente mascherato sotto le spoglie di so
stituto procuratore della repubblica) fece ahi
mé fallire «politiche» assai lucrose. Alcuni 
fedeli seguaci di Teodorico e Vitige furono 
clamorosamente arrestati e confinati nelle pa
trie galere, mentre i restanti membri della o-
norata associazione si diedero (molto oppor
tunamente) alla latitanza, lasciando incom
piuto un moderno complesso residenziale (Vi-
verium) appositamente fondato sul golfo di 
Squillace. 

L'associazione, raffinato centro di potere 
divenuto famoso in tutta Italia, esercitò una 
profonda influenza sulla «cultura» della 
mazzetta e con esose protezioni ebbe il grande 
merito di scremare buona parte degli utili ot
tenuti dai palazzinari durante le loro specula
zioni immobiliari. 

CRISTINA MUNARINI 
(Reggio Emilia) 

I sentimenti 
del popolo bulgaro 
per noi italiani 
Cara Unità. 

• la campagna antibulgara scatenata da ra
dio. TV e giornali al servizio dei governanti. 
mi fa ricordare un episodio accadutomi: il 
popolo bulgaro mi ha dimostrato nei fatti i 
suoi sentimenti di rispetto e di affetto per noi 
italiani. 

Nel 1947 mi trovavo con una brigata di 
giovani a lavorare come volontario a Caim-
buas. Gli organizzatori della Gioventù demo
cratica bulgara notarono una invalidità al 
mio avambraccio destro, conseguenza di una 
ferita subita durante la Resistenza. Mi fecero 
ricoverare ed operare dal famoso professor 
Bocef. 

Ci tengo a precisare che l'Ambasciata ita
liana a Sofia mi rifiutò qualsiasi genere di 
assistenza, tanto che io ottenni il permesso di 
soggiorno solo dopo che il governo bulgaro 
dichiarò che tutte le spese erano a carico di 
quello Stato in conseguenza di una legge che 
prevedeva per l'appunto l'assistenza ospeda
liera gratuita per i perseguitali antifascisti. 

Dopo 25 anni fui sottoposto ad un altro 
intervento ed a terapia riabilitativa ad opera 
del professor Mattev. 

Casi analoghi so che sono esistiti per molti 
altri italiani. 

EMILIO NICCIOLI 
(Salicela • Modena) 

Sorridevano 
Cara Unità. 

il presidente del Consiglio Fanfani, il mini
stro delle Finanze Forte e quello del Tesoro 
Goria. la sera del 30 dicembre, mentre annun
ciavano alla TV Vennesima, indecorosa -stan
gata*. sorridevano in modo addirittura scon
veniente. Sembrava che tutti e tre avessero 
vinto la lotteria di capodanno. 

Ecco una lezione per tutti i lavoratori: lor 
signori, anche quando ci fregano hanno il sor
riso sulle labbra... 

SERGIO VARO 
(Riccione - Forlì) 

«Un'isola in un mare» 
(diventerà un continente) 
Cari compagni. 

siamo un circolo della Fgci abbastanza 
combattivo e numeroso ma agiamo in una 
realtà dominata quasi del lutto dall'arrogan
za e dallo strapotere democristiano. Noi rap
presentiamo un'isola in un mare di indifferen
za, di ipocrisia, di ingiustizie, di subcultura. 

Nostro scopo primario è quello di portare 
avanti una battaglia per una cultura progres
sista; ci rivolgiamo perciò a quei compagni. 
case editrici, federazioni del partito, circoli 
culturali che possono venire in nostro aiuto 
inviandoci libri di qualsiasi campo scientifico 
e umano, documenti, dischi, nastri, carta per 
ciclostile ecc. 

Speriamo di avere un appoggio. 
ANTONINO STRANO 

circolo della Fgci. presso lezione Pei 
\u Etnea 321 • 95030 Gravina (Catania) 
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